
	

	

	

	



  

         [image: image2.png]


           
[image: image4.png]CIM BELGIO




 
  www.assodilit.org            www.iniziativaeuropea.org        www.ladante.it            www.cimbelgio.be                    
IL  NOTIZIARIO DELLA  ASSODILIT  EUROPA

**************************************************
Notiziario d’informazione ai connazionali e alle associazioni italiane in Europa
n°59 della ASSODILIT – EUROPA –  MAGGIO 2009
ADERISCI  E SOSTIENI  LA  NOSTRA ASSOCIAZIONE ESSA VIVE CON  IL SOLO CONTRIBUTO DEI SUOI MEMBRI 
“associazione per la diffusione della lingua e cultura italiana in Europa e nel mondo”

Versando 20 euro annui sul conto: 

310 – 1256506 – 54  - Intestato alla AssoDILIT
GRAZIE - MERCI
ATTENZIONE: In conformità con le nuove disposizioni in materia d'invii telematici in vigore dal 1° gennaio 2004 (Testo Unico sulla tutela della privacy

emanato con D.L 196/2003 pubblicato sulla G.U. n. 174), con la presente chiediamo l'autorizzazione a spedirVi via 'e-mail' le informazioni culturali tramite il presente  notiziario. La Vostra autorizzazione s'intende approvata tramite 'silenzio-assenso'.
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Haut du formulaire

25/05/2009  

ore 19.34  

Italiani nel mondo  

MANIFESTAZIONE DI PROTESTA CONTRO I TAGLI ALL'AMBASCIATA ITALIANA DI BRUXELLES/ CHIOCCHETTI (PD): IL GOVERNO TROVI LE RISORSE PER RIAVVIARE I CORSI DI LINGUA  

BRUXELLES\ aise\ - Si è svolta sabato 23 maggio, a Bruxelles una manifestazione di protesta contro i tagli verso le politiche per gli italiani all'estero contenuti nella legge finanziaria del Governo Berlusconi. Oltre un centinaio di persone si sono radunate di fronte all'Ambasciata d'Italia per chiedere che queste scelte siano riviste radicalmente.
"Mi complimento con i circoli del partito Democratico del Belgio che hanno organizzato questa mobilitazione che ha avuto il merito di risollevare una questione importante". È quanto ha affermato Maurizio Chiocchetti, coordinatore del Pd per gli Italiani nel mondo.
"Il governo di destra – ha aggiunto – sembra si stia dimenticando degli italiani che vivono fuori dei confini nazionali. Taglia pesantemente soprattutto i corsi di lingua e cultura italiana con il risultato che le centinaia di migliaia di bambini e ragazzi che frequentano in tutto il mondo i corsi si troveranno a non poter più imparare la nostra lingua. Bel risultato".
"In questo modo – ha proseguito – si finisce per cancellare i nostri connazionali che vivono all'estero, la loro grande capacità di iniziativa e di cultura, a partire appunto dalla lingua, che rappresentano il miglior viatico per la diffusione del made in Italy nel mondo".
"Chiediamo al Governo – ha concluso Maurizio Chiocchetti – di ripensare questa politica e di trovare al più presto le risorse necessarie per riavviare i corsi di lingua italiana e ridare futuro alle nostre collettività che vivono all'estero". (aise) 

Bas du formulaire

2. Immigrazione e rapporti fra lingue
Ieri come oggi i flussi migratori hanno fatto e fanno incontrare lingue diverse: dal contatto fra individui o gruppi nasce una situazione di bilinguismo, indispensabile per comunicare. Il bilinguismo può essere diffuso, oppure è affidato a interpreti che agiscono da mediatori; alla lunga, esso si risolve di norma nella prevalenza di una delle due lingue in contatto sull’altra. Una lingua, cioè, si caratterizza come dominante (perché di superiore prestigio culturale, o perché è parlata dalla comunità più numerosa o più forte sul piano economico o politico), e l’altra come dominata. Quest’ultima viene relegata a funzioni comunicative limitate: non è prevista negli usi pubblici, non è insegnata a scuola, e sopravvive nell’ambito dei rapporti privati, nella famiglia o tra amici; perciò tende a scomparire, anche se non scompare necessariamente, benché l’uso se ne restringa in misura più o meno sensibile. Non sempre la lingua dominante è quella della comunità che esercita il potere politico, come si vedrà in seguito; ma nelle situazioni migratorie la lingua degli immigrati è per vari motivi una lingua dominata: perché di norma gli emigrati sono in posizione socialmente svantaggiata rispetto alla terra di immigrazione; perché sono meno numerosi della popolazione residente; perché gli emigrati parlano lingue diverse (come diversa è la loro provenienza), e si trasferiscono in un paese relativamente omogeneo dal punto di vista linguistico.
Coloro che muovono verso l’Italia e gli altri paesi hanno ogni interesse ad apprendere la lingua del paese d’immigrazione; quanto e come ciò avvenga, e i modi di conservazione della cultura d’origine (e della cultura la lingua è parte essenziale), dipende dal senso d’identità degli individui, dalle loro culture d’origine, dal sistema vigente nel paese d’immigrazione. In poche parole, gli immigrati che arrivano in Italia si adeguano, gradualmente e in misura più o meno piena, all’italiano (fanno eccezione alcune comunità particolarmente chiuse).
Secondo i dati del 1997 gli immigrati in Italia ammontano a circa 1.100.000, su una popolazione di 57 milioni di abitanti. Agli immigrati legali è molto difficile aggiungere la quota dei clandestini, la cui consistenza è, per definizione, mal precisabile. Se è attendibile la stima che ne indica il numero in circa 800.000, allora gli immigrati nel nostro paese si aggirerebbero intorno ai 2.000.000, pari al 3,5% della popolazione complessiva; ma si tratta appunto di una valutazione molto precaria.
Il fenomeno è molto recente, come si ricava dai dati statistici sulla presenza degli stranieri in Italia, e si evolve rapidamente, come mostra questa tabella, ricavata dall’ Enciclopedia geografica Garzanti, Milano, Garzanti, 1995, p. 599:
  

Europa
Africa
Asia
Americhe
Oceania
apolidi
totale
migl. %
migl. %
migl. %
migl. %
migl. %
migl. %
1970
82  61,0
5 3,0
11 8,0
37 26,0
3 2,0
- -
138
1975
113 60,5
9 4,5
15 8,0
45 24,5
3 1,5
1 1,0
186
1980
159 54,0
30 9,0
42 13,0
63 22,0
4 1,5
1 0,5
299
1985
221 52,0
45 10,5
65 15,5
82 20,0
6 1,0
5 1,0
424
1990
262 33,5
238 30,5
146 18,7
128 16,4
6 0,8
1 0,1
781
1991
298 34,5
266 30,8
154 17,8
140 16,2
5 0,6
1 0,1
864
1992
321 34,9
285 30,8
164 17,7
149 16,1
5 0,6
1 0,1
925
1993
364 36,8
288 29,1
173 17,5
157 16,0
5 0,5
0,9 0,1
987
1994
367 39,9
260 28,0
151 16,3
140 15,2
4 0,5
0,8 0,1
922
La tabella non permette di separare coloro che vengono dai paesi ricchi del Nordamerica e dell’Europa occidentale dal resto del mondo; e tuttavia è facile notare come la quota degli europei cresca, in cifre assolute, dagli 82.000 del 1970 ai 159.000 del 1980 per raggiungere i 262.000 nel 1990 e i 367.000 nel 1994. Ma in termini relativi la loro incidenza diminuisce progressivamente, passando dal 61% del 1970 al 54% e al 33,5% del 1980 e del 1990; l’impennata dopo quest’anno, fino al 39,9% del 1994, si deve certamente a immigrati provenienti dall’Europa dell’Est. Molto maggiore è stato, nello stesso periodo, l’incremento assoluto e relativo dell’immigrazione dall’Africa e dall’Asia, a riprova del fatto, ben noto, che la nuova immigrazione investe soprattutto coloro che si sogliono chiamare, eufemisticamente, "extracomunitari", e cioè, alla lettera, cittadini originari di paesi esterni alla Comunità europea. 

Per comodità possiamo indicare le provenienze principali degli immigrati presenti in Italia, ripartendole secondo i gruppi linguistici principali e tenendo conto della via prevalente di arrivo in Italia (semplifichiamo una realtà complessa e comunque mal nota; e si ricordi che l’Italia può essere paese di transito per altre destinazioni o viceversa paese di destinazione finale): 

· gli immigrati di lingua araba, che di massima arrivano via mare. Il gruppo in assoluto più numeroso è quello dei marocchini, ai quali si possono aggiungere, perché anch’essi arabofoni, gli algerini e i tunisini. Tra la Sicilia e la Tunisia, separate dallo stretto canale di Sicilia (150 km), i rapporti sono stati sempre assai fitti (in passato, era forte anche la presenza italiana in Tunisia: all’indomani dell’Unità, i 10.000 italiani che vivevano a Tunisi formavano un gruppo più numeroso di tutti gli altri europei messi insieme (Ciasca 1940, 36); e non per nulla provocò una crisi nei rapporti politici tra Italia e Francia l’azione con cui quest’ultima occupò nel 1881 Tunisi e instaurò un protettorato sulla Tunisia, alla quale l’Italia era interessata da tempo);
· gli immigrati albanesi, dei quali si è già detto;
· gli immigrati di lingua slava provenienti dalla ex Jugoslavia. Sono presenti soprattutto in Lombardia, in Emilia-Romagna, nel Triveneto, dunque nelle regioni geograficamente più vicine alle località d’origine, dalle quali arrivano attraversando i confini di terra;
· gli immigrati dai paesi che sono stati colonie dell’Italia, un legame che favorisce la scelta italiana di chi proviene dalla Somalia, dall’Eritrea, dall’Etiopia (non è significativa la presenza di arabi della Libia).
Naturalmente, nell’epoca della globalizzazione il paese è meta d’immigrazione anche per gruppi che provengono da paesi lontanissimi dai confini di terra o di mare, e privi, nel passato, di relazioni significative con l’Italia. Si possono ricordare gli immigrati provenienti dalle Filippine, dallo Sri Lanka, dal Senegal, dal Ghana e dalla Nigeria, da vari paesi dell’America latina. Anche questi immigrati provenienti da paesi lontani in molti casi si imbarcano in un porto del Mediterraneo orientale e raggiungono per mare le coste italiane


A propos des élections européennes

Depuis plusieurs semaines, deux petits bus électoraux se baladent à travers le quartier européen à Bruxelles, montrant une grande pancarte : « Having Democracy for breakfast? Do not swallow the Lisbon Traty whole », signé Libertas, l’alliance des anti-européens en Europe.

A un mois environ des élections européennes en Belgique, la campagne électorale semble avoir du mal à rentrer dans le vif des enjeux européens et à présenter des alternatives claires par rapport aux grands défis du présent et de l’avenir. Défis, auxquels l’Europe devra, de toute façon, faire face, à commencer par la reprise économique et le renouveau de confiance dans le système financier international. Ainsi, les mouvements anti-européens parviennent à se coaliser et à communiquer facilement un message clair et simple, qui, d’ailleurs, ne les engagent à rien. 

En effet, en Belgique, où le vote est obligatoire, la campagne pour les élections européennes est presque inexistante, surclassée par la campagne pour les élections régionales qui se tiendront le même jour. Les affiches et les débats politiques, que ce soit à la radio où sur les principales chaînes de télévision, tournent autour des enjeux et des compétences régionales ou même nationales. Rien n’est dit, ou presque, sur les positions des principaux partis politiques concernant les choix à faire en Europe. Mêmes les grandes pointures se limitent à affirmer que l’Europe c’est important, en répétant des slogans sans beaucoup de conviction ni de motivation. A vrai dire, la situation n’est pas très différente dans les autres pays européens. Comment l’expliquer ?

Le manque d’un lien direct et clair, en Europe, entre un choix individuel – c’est-à-dire le vote – et la formation d’un gouvernement ou d’un pouvoir exécutif (dans ce cas, supranational), qui pourrait être représenté par la présentation d’un candidat ou d’une candidate à la présidence de cet exécutif, ainsi que d’un véritable programme, peut confondre les électeurs. Ceux-ci ont l’impression que leur vote ne déterminera ni de vrais choix ni de vrais changements, et qu’ainsi la possibilité d’influencer les décisions de l’Union européenne est très faible.

Il est vrai que le Parlement européen ne travaille pas de la même façon qu’un parlement national élu sur la base d’un système majoritaire, où il existe une majorité et une opposition, le principal objectif politique étant, pour toute décision législative, la recherche d’un large consensus transversal parmi les deux ou trois principaux groupes politiques européens. Mais il faut aussi ajouter que les positions des grandes familles politiques sur plusieurs thèmes, notamment les droits civiques, l’environnement, l’énergie, la défense, la politique étrangère, sont assez nuancées, voire divergentes. Dès lors, il est essentiel de savoir pour qui on vote et pour ce qu’on vote. Il serait utile de rappeler que le Parlement européen, en codécision avec le Conseil, produit environ 80% de l’ensemble de la législation qui est en application dans les 27 Etats membres de l’Union européenne ! Raison de plus pour sélectionner et choisir de façon judicieuse nos législateurs pour les cinq années à venir.

Les citoyens sont beaucoup plus conscients que les dirigeants politiques du rôle joué par l’Europe. Comme le rappelle la jeune C.D. dans l’almanach du Mouvement européen : « L’Europe représente aussi de nombreuses familles, allant des personnes âgées aux nouveaux-nés. L’Europe se sont des amitiés internationales, des voyages (à l’intérieur de l’Union) sans contrôle. L’Europe, c’est un sentiment de confiance... L’Union européenne nous influence tous, parfois sans que nous nous en rendions compte ».

Il faudrait, alors, faire évoluer davantage l’idée de citoyenneté européenne et prendre le temps de mieux expliquer aux citoyens les importantes nouveautés introduites par le Traité de Lisbonne, dont le processus de ratification n’est pas encore terminé, ainsi que ses implications sur l’avenir de l’intégration européenne. Est-ce trop demander ?

Michele Ciavarini Azzi

Président UEF-Belgique

www.uef.be
A proposito delle elezioni europee

Da diverse settimane girano ripetutamente per Bruxelles due pulmini elettorali con una grande scritta: “Having Democracy for breakfast? Do not swallow the Lisbon Treaty whole”, firmato Libertas, l’alleanza degli anti-europei in Europa.

A 33 giorni dalle elezioni europee in Italia ed a 34 giorni in Belgio, la campagna elettorale fatica ad entrare nel vivo delle questioni europee e a proporre alternative chiare alle grandi sfide che l’Europa dovrà affrontare nei prossimi anni. Succede quindi che i movimenti anti-europei riescono a coalizzarsi ed a comunicare più facilmente un messaggio chiaro, semplice, senza compromessi.

In Belgio, un paese in cui il voto è un esercizio obbligatorio, la campagna elettorale per le europee è pressochè inesistente, offuscata dalla campagna per le elezioni regionali che si svolgeranno nello stesso giorno. Manifesti, comizi, dibattiti politici radiofonici e televisivi: tutto ruota attorno alle competenze regionali! Nulla, o quasi, viene detto sulle posizioni dei prinicipali partiti quanto alle scelte da fare in Europa. Ed in Italia le cose stanno più o meno nello stesso modo. Come mai?

La mancanza di una chiara corrispondenza in Europa tra scelta individuale, cioè il voto, e formazione di un governo o di un potere esecutivo (sovranazionale in questo caso), espressa dalla personalizzazione di un candidato o una candidata alla presidenza di tale esecutivo, può dare la sensazione agli elettori che qualunque sia il voto espresso, le cose non cambino poi molto. E che la possibilità di influire sulle decisioni dell’Unione europea sia scarsa.

È vero che il Parlamento europeo lavora in modo diverso da un parlamento nazionale eletto su base maggioritaria, dove esiste una chiara maggioranza ed un’opposizione, e che la ricerca di un consenso trasversale nell’iter legislativo, almeno tra i due o tre principali gruppi politici europei, rappresenta il principale obiettivo politico. Ma va anche detto che su tanti temi – i diritti civili, l’ambiente, l’energia, la difesa, la politica estera – le posizioni di partenza delle principali famiglie politiche sono abbastanza diverse. Ed allora è importante sapere per chi e per che cosa si sta votando. E servirebbe anche ripetere – ripetere, ripetere, ripetere – che dal Parlamento europeo (in codecisione con il Consiglio) dipende circa il 75-80 % dell’intera produzione legislativa in applicazione nei 27 stati membri dell’Unione europea. Come dire che bisogna scegliere con oculatezza i propri legislatori per i prossimi cinque anni!   

Occorrerebbe pure soffermarsi di più e meglio, cioè in modo pedagogico, sulle importanti novità introdotte dal Trattato di Lisbona – trattato ancora in via di ratifica – e sulle sue implicazioni sul futuro dell’integrazione europea. Ma è forse chiedere troppo?

Michele Ciavarini Azzi,

Presidente UEF-Belgio

www.uef.be  

Bruxelles, 4 maggio 2009
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